Rendimento energetico nell’edilizia secondo 

il D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192 come modificato 

dal D.Lgs. 29 dicembre 2006, n. 311
Premessa 

   La necessità di ridurre i consumi di energia del cambiamento climatico, della sicurezza e dell’approvvigionamento di energia ha indotto la comunità europea a emanare la direttiva 2002/91/CE “The Energy Performance Buildings Directive (EPBD)”, pubblicata il 4 gennaio 2003 sulla G.U. della comunità europea. Essa trae ispirazione, oltre che dalla precedente direttiva 93/76/CEESAVE, soprattutto dalla considerazione che il consumo di energia per far fronte ai servizi energetici connessi con la vivibilità negli edifici raggiunge quasi un terzo del fabbisogno energetico globale dell’unione europea. Ciò, nella convinzione che si possa realizzare notevoli economie di energia nel conseguimento degli obiettivi relativi al cambiamento climatico e alla sicurezza degli approvvigionamenti. 

   In attuazione della citata direttiva è stato emanato il D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192, avente per oggetto “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia”. Detto decreto è stato pubblicato sul Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale 23 settembre 2005, n. 222 ed è entrato in vigore dall’8 ottobre 2005.

   Col successivo D.Lgs. 29 dicembre 2006, n. 311 sono state emanate “Disposizioni correttive ed integrative al D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192, recante attuazione alla direttiva 2002/91//CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia”. Il predetto decreto è stato pubblicato sul Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale 1° febbraio 2007, n. 26 ed entrato in vigore il 2 febbraio 2007.

   I provvedimenti, disposti con la direttiva 2002/91/CE e con i DD.Lgs. 192/2005 e 311/2006 (in seguito denominati “decreto”), hanno la finalità di ridurre il consumo energetico e di contribuire a conseguire gli obiettivi tendenti a diminuire le emissioni di gas nell’atmosfera, in modo da abbassare i livelli dell’effetto serra, secondo quanto stabilito nel protocollo di Kyoto.

Questi obiettivi possono essere in parte conseguiti mediante il miglioramento del rendimento energetico degli edifici, essendo essi riscaldati da impianti non ben funzionanti, che comportano maggiori consumi specifici per gradi –giorno e per metro quadrato di superficie riscaldata.   

   Il “decreto” detta norme che per ora riguardano solo la climatizzazione invernale negli edifici. L’allegato B, relativo all’art. 4, “Adozione di criteri generali, di una metodologia di calcolo della prestazione energetica”, stabilisce che le metodologie di calcolo della prestazione energetica degli edifici si devono basare sui seguenti elementi: clima esterno e interno, caratteristiche termiche dell’edificio, impianto di riscaldamento e di produzione di acqua calda sanitaria, impianto di condizionamento dell’aria e di ventilazione, impianto di illuminazione, posizione ed orientamento degli edifici, sistemi solari passivi e protezione solare, ventilazione naturale, utilizzo di fonti energetiche rinnovabili, di sistemi di cogenerazione e di riscaldamento e condizionamento a distanza.

   I provvedimenti di cui al sopra citato “decreto” introducono modifiche, integrazioni e aggiornamenti alla disciplina già vigente in materia, rappresentata dalla legge 9 gennaio 1991, n. 10 recante “ Norme per l’attuazione del piano energetico nazionale in materia di uso razionale dell’energia”, pubblicata sul Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale 16 gennaio 1991, n. 13 e dal D.P.R.  26 agosto 1993, n. 412, “ Regolamento recante norme per la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione dell’art. 4, comma 4, della legge 9 gennaio 1991, n. 10”, pubblicato sul Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale 14 ottobre 1993, n. 242. Questo decreto è stato modificato col D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 551 “Regolamento recente modifiche al D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, in materia di progettazione, installazione, esercizio e manutenzione degli impianti termici egli edifici, ai fini del contenimento dei consumi di energia”, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 6 aprile 2000, 

n. 81.

   Le modifiche e le integrazioni apportate dal “decreto” alla disciplina già vigente in materia sono state necessarie anche per evitare disarmonie, facendo salve le materie che saranno oggetto di delegificazione e i procedimento oggetto di semplificazione amministrativa. L’art. 16 di detto decreto, recante “ Abrogazione e disposizioni finali”, dispone l’abrogazione delle norme che sono incompatibili con la nuova disciplina. Sono, pertanto, abrogate:

1)  Col comma 1, le seguenti norme della legge 10/1991: art. 4, commi 1,2 e 4; art. 28, commi 3 e 4; tutto l’articolo 29; tutto l’articolo 30; l’art. 31, comma 2; l’art. 33, commi 1 e 2; l’art 34, comma 3;

2) il comma 2 dell’art. 26 della legge 10/1991 è stato sostituito dal seguente «2. Per gli interventi sugli edifici e sugli impianti volti al contenimento del consumo energetico e dell’utilizzazione delle fonti di energia di cui all’art. 1, individuati attraverso un attestato di certificazione energetica o una diagnosi energetica realizzata da un tecnico abilitato, le pertinenti decisioni condominiali sono valide se adottate con la maggioranza semplice delle quote millesimali»;

3) col comma due sono abrogate le seguenti norme del D.P.R. 412/1993: art. 5, commi 1,2,3 e 4; art. 7, comma 7; tutto l’art. 8; art. 11, commi 4, 12, 14, 15, 16, 18, 19 e 20;

4) è abrogato in data 6 agosto 1994, recante recepimento delle norme UNI attuative del D.P.R. 412/1993.

   In merito alle abrogazioni della precedente normativa, stabilite dall’art. 16, come sopra detto, è utile evidenziare quanto precisato, a titolo di chiarimento, dalla circolare Ministero sviluppo economico 23 maggio 2006, n. 20, recante “Chiarimenti e precisazioni riguardanti le modalità applicative del D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192, di attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa la rendimento energetico nell’edilizia”: «(…) per principio giuridico generale (…) un decreto legislativo ha valore di legge e prevale su precedenti leggi e decreti in tutti punti di incompatibilità, lasciando i provvedimenti preesistenti totalmenti efficaci per il resto». Per esempio, pur rimanendo valido il comma 3 dell’art. 31 della legge 10/1991, a esso subentra il comma 2 dell’art. 9 del D.Lgs. 192/2005.

Gradi-giorno e zone climatiche
    Ai fini della valutazione preventiva del consumo di combustibile di un impianto di riscaldamento il D.P.R. 26 giugno 1993, n. 412, ha introdotto un nuovo parametro denominato «gradi-giorno», la cui utilità emerge dalla considerazione che il predetto consumo di combustibile dipende, fra l’altro, dal salto termico (ti – te) fra la temperatura ti mantenuta all’interno degli ambienti riscaldati e quella dell’aria esterna te . All’uopo, è necessario evidenziare che, mentre il valore della temperatura interna ti da mantenere negli ambienti riscaldati è un dato certo, stabilito in fase di progetto e mantenuto sempre costante durante l’intero esercizio di riscaldamento, non altrettanto può dirsi per il valore della temperatura esterna te di progetto che, invece, a causa della sua dipendenza dai fattori meteorologici esterni è variabile. 

In pratica si registra un valore medio della temperatura esterna variabile, oltre che durante il giorno e la notte, per tutto il periodo dell’esercizio di riscaldamento.

Ciò porta a considerare giornalmente una temperatura media esterna effettiva teff  diversa e quasi sempre inferiore a quella di progetto. 

La sommatoria delle differenze (ti – teff), riferiti a tutti i giorni di un periodo convenzionale di riscaldamento per una data località, assume la denominazione di gradi-giorno.
    Il regolamento 412/1993 definisce gradi-giorno di una località «la somma, estesa a tutti i giorni di un periodo annuale convenzionale di riscaldamento, delle sole differenze positive giornaliere tra la temperatura dell’ambiente, convenzionalmente fissata a 20 °C
, e la temperatura media esterna giornaliera. L’unità di misura utilizzata è il grado giorno, indicata con la sigla “GG” e l’abbreviazione “gr-g”». 

    L’art. 2 dello stesso D.P.R. 412/1993 suddivide il territorio nazionale nelle seguenti sei “zone climatiche” in funzione del valore dei gradi giorno, indipendentemente dalla ubicazione geografica:

· zona A: tutti i comuni aventi un numero di gradi-giorno non superiore a 600;

· zona B: tutti i comuni con numero di gradi-giorno maggiore di 600 e non superiore a 900;
· zona C: tutti i comuni con numero di gradi-giorno maggiore di 900 e non superiore a 1400;
· zona D: tutti i comuni con numero di gradi-giorno maggiore di 1400 e non superiore a 2100;
· zona E: tutti i comuni con numero di gradi-giorno maggiore di 2100 e non superiore a 3000;
· zona F: tutti i comuni aventi un numero di gradi-giorno maggiore di 3000.
Le sei zone climatiche di cui sopra sono indicate nella seguente tabella.

            ZONE CLIMATICHE IN FUNZIONE DEI VALORI DEI GRADI-GIORNO

	zona climatica
	gradi-giorno   GG

	A
	non superiore a  600

	B
	da 601 a 900

	C
	da 901 a 1400

	D
	da 1401 a 2100

	E
	da 2101 a 3000

	F
	superiore a 3000


    L’allegato A del suddetto Regolamento riporta la “Tabella dei gradi giorno dei comuni italiani raggruppati per regioni e province”, nella quale sono indicati, per ciascun comune, la zona climatica di appartenenza, i gradi-giorno e l’altitudine della casa comunale. L’art. 2 del predetto Regolamento aggiunge che detta tabella può essere modificata e integrata dagli organi competenti e che i comuni non indicati adottano, con provvedimento del sindaco, i gradi-giorno riportati nella tabella suddetta per il comune più vicino in linea d’aria, sullo stesso versante, rettificati, in aumento o in diminuzione, di una quantità pari ad un centesimo del numero dei giorni di durata convenzionale del periodo di riscaldamento per ogni metro di quota sul livello del mare in più o in meno rispetto al comune di riferimento. Inoltre, i comuni aventi porzioni edificate del proprio territorio a quote superiore rispetto alla quota della casa comunale indicata nel predetto allegato A, qualora per effetto della predetta rettifica dei gradi-giorno comporti variazione della zona climatica, possono, mediante provvedimento del sindaco, attribuire esclusivamente a dette porzioni di territorio una zona climatica differente a quella indicata nella citata tabella. Il provvedimento, notificato al Ministero dell’industria e all’ENEA, diventa operativo se entro 90 giorni non perviene alcuna risposta.

    Nella Tabella seguente è riportato uno stralcio del predetto allegato A con l’indicazione dei dati relativi ai soli capoluoghi di provincia, avendo indicato in essa con “alt” l’altitudine.  

	Comune 
	Z
	GG
	alt
	Comune 
	Z
	GG
	alt

	Agrigento
	B
	729
	230
	Cuneo
	F
	3012
	534

	Alessandria 
	E
	2559
	95
	Enna
	E
	2248
	931

	Ancona
	D
	1688
	16
	Ferrara 
	E
	2326
	9

	Aosta 
	E 
	2850
	583
	Firenze 
	D
	1821
	50

	Arezzo 
	E
	2104
	296
	Foggia 
	D
	1530
	76

	Ascoli Piceno
	D
	1698
	154
	Forlì 
	D
	2087
	34

	Asti 
	E
	2617
	123
	Frosinone 
	E
	2196
	291

	Avellino 
	D
	1742
	348
	Genova 
	D
	1435
	19

	Bari 
	C
	1185
	5
	Gorizia
	E
	2333
	84

	Belluno
	E
	2936
	383
	Grosseto 
	D
	1550
	10

	Benevento
	C
	1316
	135
	Imperia
	C
	1201
	10

	Bergamo
	E
	2533
	249
	Isernia
	D
	1866
	423

	Biella 
	E
	2589
	420
	L’Aquila
	E
	2514
	714

	Bologna
	E
	2259
	54
	La Spezia
	D
	1413
	3

	Bolzano
	E
	2791
	262
	Latina
	C
	1220
	21

	Brescia
	E
	2410
	149
	Lecce
	C
	1153
	49

	Brindisi
	C
	1083
	15
	Lecco
	E
	2879
	570

	Cagliari
	C
	990
	4
	Livorno
	D
	1408
	3

	Caltanissetta
	D
	1550
	568
	Lodi
	E
	2592
	87

	Campobasso
	E
	2346
	701
	Lucca
	D
	1715
	19

	Caserta
	C
	1013
	68
	Macerata
	D
	2005
	315

	Catania
	B
	833
	7
	Mantova
	E
	2388
	19

	Catanzaro
	C
	1328
	320
	Massa
	D
	1525
	65

	Chieti
	D
	1556
	330
	Matera
	D
	1418
	200

	Como
	E
	2228
	201
	Messina
	B
	707
	3

	Cosenza
	C
	1317
	238
	Milano
	E
	2404
	122

	Cremona
	E
	2389
	45
	Modena
	E
	2258
	34

	Crotone
	B
	899
	8
	Napoli
	C
	1034
	17

	Novara
	E
	2463
	159
	Salerno
	C
	994
	4

	Nuoro
	D
	1602
	546
	Sassari
	C
	1185
	225

	Oristano
	C
	1059
	9
	Savona
	D
	1481
	4

	Padova
	E
	2383
	12
	Siena
	D
	1943
	322

	Palermo
	B
	751
	14
	Siracusa
	B
	799
	17

	Comune 
	Z
	GG
	alt
	Comune 
	Z
	GG
	alt

	Parma
	E
	2502
	57
	Sondrio
	E
	2755
	307

	Pavia
	E
	2623
	77
	Taranto
	C
	1071
	15

	Perugina
	E
	2289
	493
	Teramo
	D
	1834
	265

	Pesaro
	D
	2083
	11
	Terni
	D
	1650
	130

	Pescara
	D
	1718
	4
	Torino
	E
	2617
	239

	Piacenza
	E
	2715
	61
	Trapani
	B
	810
	3

	Pisa
	D
	1694
	4
	Trento
	E
	2567
	194

	Pistoia
	D
	1885
	67
	Treviso
	E
	2378
	15

	Pordenone
	E
	2459
	24
	Trieste
	D
	1929
	2

	Potenza
	E
	2472
	819
	Udine
	E
	2323
	113

	Prato
	D
	1668
	61
	Urbino
	E
	2545
	485

	Ragusa
	C
	1324
	502
	Varese
	E
	2652
	382

	Ravenna
	E
	2227
	4
	Venezia
	E
	2345
	1

	Reggio Calabria
	B
	772
	15
	Verbania
	E
	2426
	197

	Reggio Emilia
	E
	2560
	58
	Vercelli
	E
	2751
	130

	Rieti
	E
	2324
	405
	Verona
	D
	2068
	59

	Rimini
	E
	2139
	5
	Vibo Valentia
	D
	1586
	476

	Roma
	D
	1415
	20
	Vicenza
	E
	2371
	39

	Rovigo 
	E
	2466
	7
	Viterbo
	D
	1989
	326


Classificazione degli edifici 

L'art. 3 del Regolamento 412/1993, ai fini dell'adozione dei provvedi​menti normativi per il contenimento dei consumi energetici, classifica gli edifici, in base alla destinazione d'uso, nelle seguenti otto categorie, so​prattutto perché, se ubicati in una medesima zona climatica, possono avere esigenze diverse di riscaldamento: 
· E.l: edifici adibiti a residenza e assimilabili. Questa prima categoria di edifici si suddivide nelle seguenti tre sottocategorie: 

      - E.l [1]: abitazioni adibite a residenza con carattere continuativo, quali abitazioni
        civili e rurali, collegi, conventi, case di pena, caserme; 
      - E.l [2]: abitazioni adibite a residenza con occupazione saltuaria, quali case per
        vacanze, per fine settimana e simili;

      - E.l [3]: edifici adibiti ad albergo, pensioni e attività similari; 

· E.2: edifici adibiti a uffici e assimilabili. Sono questi gli edifici pubblici o privati, indipendenti o contigui a costruzioni adibite anche ad attività industriali o artigianali, purché scorporabili da tali costruzioni agli ef​fetti dell'isolamento termico; 

· E.3: edifici adibiti a ospedali, cliniche o case di cura e assimilabili. In questa categoria sono compresi anche gli edifici adibiti a ricovero o cura di minori o anziani; nonché le strutture protette per l'assistenza e il recupero dei tossico-dipendenti e di altri soggetti affidati a servizi so​ciali pubblici. 

· E.4: edifici adibiti ad attività ricreative, associative o di culto e assimi​labili. Questa categoria si suddivide nelle seguenti tre sottocategorie: 

      - E.4 [1]: cinema, teatri, sale di riunioni per congressi; 

      - E.4 [2]: mostre, musei e biblioteche, luoghi di culto; 

      - E.4 [3]: bar, ristoranti, sale da ballo;

· E.5: edifici adibiti ad attività commerciali e assimilabili. Rientrano in questa categoria i negozi, i magazzini di vendita all'ingrosso e al det​taglio, i supermercati e le esposizioni; 

· E.6: edifici adibiti ad attività sportive. Questa categoria comprende le seguenti tre sottocategorie: 

      - E.6 [1]: piscine, saune e assimilabili; 

      - E.6 [2]: palestre e assimilabili; 

      - E.6 [3]: servizi di supporto alle attività sportive; 

· E.7: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 

· E.8: edifici adibiti ad attività industriali e artigianali e assimilabili. 

    È il caso di evidenziare che alcuni edifici possono essere divisi in zone adibite ad attività diverse. In tal caso si devono considerare separatamente le varie parti indivisibili come appartenenti a categorie diverse, assegnan​do a ognuna di esse la categoria che le compete. Situazioni del genere possono aversi, per esempio, nel caso che un fabbricato ospiti contempo​raneamente, nelle sue varie parti, attività di varia natura: commerciali, associative, ricreative ecc., oppure uno stesso edificio che ospita un'attività industriale o artigianale con una zona riservata agli uffici amministrativi e commerciali, nonché ad alloggi di servizio per alcuni dipendenti. In questi casi, come già detto, occorre separare le varie zone, assegnare a ognuna di esse la classe e la categoria di appartenenza e progettare l'impianto in relazione, in modo da poter ottenere un funzionamento differenziato, sia per quanto concerne le temperature di esercizio, sia per la durata giorna​liera di funzionamento.
Massimi valori consentiti della temperatura interna

    Per temperatura interna dell'aria in un ambiente riscaldato si deve in​tendere quella misurata nella parte centrale di esso, a un'altezza di 1,50 m dal pavimento e in modo che l'elemento sensibile dello strumento sia schermato dall'influenza di ogni notevole effetto radiante. Nei grandi lo​cali, la temperatura deve essere misurata in più punti alla quota suddetta e si deve assumere come temperatura interna la media aritmetica delle temperature lette nei singoli punti (UNI 5364). 

    L'art. 4 del D.P.R. 412/1993 stabilisce che, durante il periodo in cui è in funzione l'impianto di climatizzazione invernale, la media aritmetica delle temperature dell'aria nei diversi ambienti di ogni singola unità immobi​liare, definite e misurate come sopra detto, non deve superare i seguenti valori con le tolleranze a fianco indicate: 

· 18°C + 2 °C di tolleranza per gli edifici della categoria E.8, ossia adibiti ad attività industriali e artigianali e assimilati. Per questi edifici sono concesse deroghe al limite massimo della temperatura dell'aria prima indicato, qualora si verifichi almeno una delle seguenti condizioni: 

    - le esigenze tecnologiche o di produzione richiedono temperature su​periori al
      valore limite; 

    - l'energia termica per il riscaldamento ambiente deriva da sorgente non 
      convenientemente utilizzabile in altro modo; 

· 20 °C + 2 °C di tolleranza per gli edifici di tutte le altre categorie (da E.l a E.7). 

    Per gli edifici classificati E.3, cioè ospedali, cliniche, case di cura e as​similate, ed E.6 [1], cioè piscine, saune e assimilabili, le autorità comunali possono concedere deroghe motivate al limite massimo del valore della temperatura dell'aria negli ambienti, qualora elementi oggettivi legati alla destinazione d'uso giustifichino temperature più elevate di detti valori. 

     Stabiliti i limiti di temperatura sopra indicati, la norma aggiunge che la temperatura dell'aria negli ambienti riscaldati deve essere mantenuta en​tro tali limiti, con gli accorgimenti necessari affinché non si abbiano a verificare sprechi di energia. 

     Il comma 5 dell'arto 4 del D.P.R. 412/1993 fissa la procedura da seguire per le deroghe di cui sopra, precisando che i valori in deroga alla tempe​ratura ambiente devono essere indicati, insieme agli elementi tecnici di carattere oggettivo che li giustifichino, nella relazione tecnica sul rispetto delle prescrizioni, da redigere a cura del progettista dell'impianto e da depositare presso il comune dal proprietario dell' edificio o da chi ne ha titolo. 

Tale relazione tecnica, espressamente richiesta dall'arto 28 della leg​ge 10/1991, da redigersi secondo l'allegato E del "decreto", deve essere sottoscritta dal progettista anche ai fini della rispondenza delle opere da eseguire alla normativa tecnica per il contenimento del consumo di energia negli edifici. 

Con la relazione tecnica deve essere depositato in comune anche il progetto e la denuncia di inizio lavori. Il tutto, s'intende, prima dell'effettivo inizio delle opere. 

     Ciò perché, prima dell'inizio dei lavori, le autorità comunali devono fornire il benestare per l'adozione di tali valori di temperatura. La norma precisa ulteriormente che, qualora il consenso non pervenga entro 60 gior​ni dalla presentazione della suddetta relazione tecnica, questo s'intende accordato, salvo che non sia stato notificato prima della scadenza un prov​vedimento interruttivo o di diniego riguardante le risultanze della relazio​ne tecnica. Infine, la normativa precisa che le deroghe dei valori limite della temperatura da mantenere negli ambienti riscaldati, già concesse per gli edifici esistenti sulla base delle normative all' epoca vigenti, rimangono operanti. 

   Periodo annuale di esercizio e durata giornaliera di attivazione degli impianti 
   termici per la climatizzazione invernale 

     Premesso che per "climatizzazione invernale" si deve intendere l'insie​me di funzioni atte ad assicurare, durante il periodo di esercizio dell'im​pianto termico consentito dalle disposizioni del Regolamento 412/1993, il benessere degli occupanti mediante il controllo, all'interno degli ambienti, della temperatura e, ove presenti dispositivi idonei, dell'umidità, della portata di rinnovo e della purezza dell'aria; dopo aver precisato che gli impianti termici destinati alla climatizzazione invernale degli ambienti devono essere condotti in modo che, durante il loro funzionamento, non vengano superati i valori massimi della media aritmetica delle temperature nei diversi ambienti di ogni singola unità immobiliare, ossia 20°C + 2 °C di tolleranza per gli edifici facenti parte delle categorie da E.1 a E.7 e 18°C + 2 °C di tolleranza per i soli edifici della categoria E.8, con tutte le possibili deroghe necessariamente motivate, l'arto 9 del D.P.R. 412/1993 fissa i limiti massimi relativi al "periodo annuale di esercizio" e alla "durata giornaliera di attivazione" dell'impianto termico. 

·      Periodo annuale di esercizio: in merito, il predetto arto 9 del Regolamento 412/1993 prescrive che l'esercizio degli impianti termici è consentito con i seguenti limiti massimi relativi al periodo annuale di esercizio dell'impian​to termico: 

· zona A: dallo dicembre al 15 marzo; 

· zona B: dallO dicembre al 31 marzo; 

· zona C: dal 15 novembre al 31 marzo; 

· zona D: dallo novembre al 15 aprile; 

· zona E: dal 15 ottobre al 15 aprile; 

· zona F: nessuna limitazione. 

·      Durata giornaliera di attivazione: per quanto concerne la durata giornaliera di attivazione degli impianti termici, lo stesso arto 9 del Regolamento 412/1993 prescrive: 

· zona A: 6 ore giornaliere; 

· zona B: 8 ore giornaliere; 

· zona C: lO ore giornaliere; 

· zona D: 12 ore giornaliere; 

· zona E: 14 ore giornaliere; 

· zona F: nessuna limitazione. 

     La norma prescrive pure che le ore di funzionamento possono essere frazionate in due o più sezioni; inoltre, l'attivazione degli impianti termici deve essere compresa fra le ore 5,00 e le ore 23,00 di ciascun giorno: questo vale per tutti gli edifici (da E.1 a E.7), esclusi quelli della categoria E.8 e quelli ubicati nella zona climatica F. 

     Eccezioni alle prescrizioni giornaliere: il comma 5 del su citato arto 9 del Regolamento 412/1993 elenca le eccezioni alle prescrizioni giornaliere di cui sopra e stabilisce che le disposizioni relative, sia alla limitazione del periodo annuale di esercizio, sia alla durata giornaliera di attivazione, non si applicano ad alcune categorie di edifici, a causa della loro destinazione d'uso, e precisamente nei seguenti casi: 

a) agli edifici della categoria E.3, ossia adibiti a ospedali, cliniche, case di cura, e assimilati, ivi compresi quelli adibiti a ricovero o cura di minori o di anziani, nonché alle strutture protette per l'assistenza e il recupero di tossico-dipendenti e di altri soggetti affidati a servizi sociali pubblici; 

b) alle sedi delle rappresentanze diplomatiche e di organizzazioni inter​nazionali, che non siano ubicati in stabili condominiali; 

c) agli edifici facenti parte della categoria E.7, cioè adibite ad attività sco​lastiche a tutti i livelli e assimilabili, solo se adibiti a scuole materne o asili nido; 

d) agli edifici della sottocategoria E.1 [3], ossia adibiti ad albergo, pensione e attività a essi assimilabili; 

e) agli edifici della sottocategoria E.6 [1], cioè adibiti a piscine, saune e assimilabili; 

f) agli edifici della categoria E.8, ossia adibiti ad attività industriali e ar​tigianali e assimilabili, nei casi nei quali ostino esigenze tecnologiche o di produzione.

     Eccezioni alle prescrizioni di carattere generale: il successivo comma 6 dello stesso art. 9 del Regolamento 412/1993 elenca le eccezioni alle prescrizioni di carattere generale, limitatamente alla sola durata giornaliera di attiva​zione degli impianti termici per il riscaldamento degli edifici, per alcune categorie, sempre a causa della loro destinazione d'uso o per particolari tipi di impianti, come precisato nei seguenti otto casi: 

a) edifici facenti parte della categoria E.2, cioè adibiti a uffici e assimilabili, pubblici e privati, indipendenti o contigui a costruzioni adibite anche ad attività industriali o artigianali, purché siano da tali costruzioni scor​porabili agli effetti dell'isolamento termico, e quelli della categoria E.5, cioè adibiti ad attività commerciali e assimilabili, quali negozi, magaz​zini di vendita all'ingrosso e al minuto, supermercati, esposizioni, limi​tatamente alle parti adibite a servizio senza interruzione giornaliera delle attività; 

b) impianti termici che utilizzano calore proveniente da centrali di coge​nerazione con produzione combinata di elettricità e di energia termica; 

c) impianti termici che utilizzano sistemi di riscaldamento di tipo a pan​nelli radianti incassati nell'opera muraria; 

d) impianti termici a servizio di uno o più edifici dotati di circuito prima​rio, al solo fine di alimentare gli edifici che usufruiscono della deroga, sia alla limitazione del periodo annuale di esercizio, sia alla durata giornaliera di attivazione, dell'acqua calda per usi igienici e sanitari, nonché per mantenere la temperatura dell'acqua nel circuito primario al valore necessario a garantire il funzionamento dei circuiti secondari nei tempi previsti. È questo il caso delle centrali termiche di quartiere che alimentano una pluralità di edifici, sia per le necessità di riscaldamento, sia per l'approvvigionamento dell'acqua calda per usi igienici e sanitari; 

e) impianti termici centralizzati di qualsiasi potenza, dotati di apparecchi per la produzione di calore aventi valori minimi di rendimento non inferiori a quelli richiesti per i generatori installati dopo l'entrata in vigore del Regolamento 412/1993, avvenuta il 29 ottobre 1993, e dotati di gruppo termoregolatore pilotato da una sonda di rilevamento della temperatura esterna con programmatore che consenta la regolazione almeno su due livelli della temperatura ambiente nell'arco delle 24 ore. Questi impianti possono essere condotti in esercizio continuo, purché il programmatore giornaliero venga tarato e sigillato per il raggiungimento della temperatura degli ambienti pari a 16°C + 2 °C di tolleranza nelle ore al di fuori della durata giornaliera di attivazione prescritta per la zona climatica di appartenenza;
f) impianti termici centralizzati di qualsiasi potenza, dotati di apparecchi per la produzione di calore aventi valori minimi di rendimento non inferiori a quelli richiesti per i generatori di calore installati dopo l'en​trata in vigore del Regolamento 412/1993, ossia dopo il 29 ottobre 1993, e nei quali sia installato e funzionante, in ogni singola unità immobi​liare, un sistema di contabilizzazione del calore e un sistema di termo​regolazione della temperatura ambiente dell'unità immobiliare stessa, dotato di un programmatore che consenta la regolazione almeno su due livelli di detta temperatura nell'arco delle 24 ore;

g) impianti termici per singole unità immobiliari, dotati di apparecchi per la produzione di calore aventi valori minimi di rendimento non infe​riori a quelli richiesti per i generatori di calore installati dopo l'entrata in vigore del Regolamento 412/1993, ossia dopo il 29 ottobre 1993, e dotati di un sistema di termoregolazione della temperatura ambiente con programmatore giornaliero che consenta la regolazione di detta temperatura almeno su due livelli nell'arco delle 24 ore, nonché lo spegnimento del generatore di calore sulla base delle necessità dell'u​tente;
h) impianti termici condotti mediante contratti di servizio energia, i cui corrispettivi siano essenzialmente correlati al raggiungimento del comfort ambientale nei limiti consentiti dal citato Regolamento 412/ 1993, purché si provveda, durante le ore al di fuori della durata di attivazione degli impianti, consentita dallo stesso Regolamento, in base alla zona climatica di appartenenza, ad attenuare la potenza erogata dall'impianto nei limiti indicati al precedente punto e). 
     Tabella da esporre presso gli impianti termici centralizzati: come stabilito del comma 8 dell'art. 9 del Regolamento 412/1993, in tutti gli edifici, qualun​que sia la loro categoria di appartenenza, compresa cioè in una delle ca​tegorie da E.1 a E.8, a cura dell'amministratore e, ove questo manchi, a cura del proprietario o dei proprietari dell'immobile, deve essere esposta, pres​so ogni impianto termico centralizzato al servizio di una pluralità di utenti, una tabella sulla quale devono essere indicati i seguenti elementi: 

a) il periodo annuale di esercizio dell'impianto termico e l'orario di atti​vazione giornaliero prescelto, però fissati nei limiti consentiti dalla nor​mativa e prima riportati; 

b) le generalità e il domicilio del soggetto responsabile dell'esercizio e della manutenzione dell'impianto termico. 

Ambito di intervento ed esclusioni 

L'art. 2, comma 1, letto a) del "decreto" considera l'edificio e gli impianti tecnologici connessi in stretto rapporto tra di loro e tali da costituire un'uni​ca unità. Infatti definisce "edificio" un sistema costituito dalle seguenti parti: 

· strutture edilizie esterne, che delimitano uno spazio di volume definito; 

· strutture interne, che ripartiscono detto volume; 

· tutti gli impianti e i dispositivi tecnologici che si trovano stabilmente al suo interno. 

     La superficie esterna, che delimita un edificio, può confinare con tutti o alcuni di questi elementi: l'ambiente esterno, il terreno, altri edifici. 

     Il termine "edificio" può riferirsi a un intero edificio ovvero a parti di edificio progettate o ristrutturate per essere utilizzate come unità immo​biliari a sé stanti. 

     Ambito di intervento. Ai fini del contenimento dei consumi energetici, il "decreto" si applica, salve le esclusioni di seguito indicate, sia agli edifici privati, sia a quelli di proprietà pubblica o adibiti a uso pubblico, tenendo presente che: per "edificio di proprietà pubblica" si deve intendere quello di proprietà dello Stato, delle regioni o degli enti locali, nonché di altri enti pubblici, anche economici, destinato sia allo svolgimento delle attività del​l'ente, sia ad altre attività o usi, compreso quello di abitazione privata (comma 9 dell'allegato A); per "edificio adibito ad uso pubblico" si deve intendere quello nel quale si svolge, in tutto o in parte, l'attività istituzio​nale di enti pubblici (comma 8 dell'allegato A). In definitiva, la normativa del" decreto" si applica sia agli edifici del settore "residenziale" sia a quelli del "terziario", rappresentato, questo ultimo, da uffici e da edifici sia pub​blici che privati. 

La normativa di cui al "decreto" si applica: 

· alla progettazione e realizzazione di edifici di nuova costruzione e degli impianti in essi installati; 

· alla progettazione e realizzazione di nuovi impianti installati in edifici esistenti; 

· alla progettazione e realizzazione delle opere di ristrutturazione di edi​fici e degli impianti esistenti; 

· all'esercizio, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici degli edifici, anche preesistenti; 

· alla certificazione energetica degli edifici. 

     In merito agli "edifici di nuova costruzione", realizzati a seguito di permesso a costruire o di Denuncia di inizio di attività (DIA), rispettivamente richiesto o presentata dopo 1'8 ottobre 2005, data di entrata in vigore del D.Lgs. 192/2005, occorre sottolineare che, nel caso di permesso a co​struire, bisogna fare riferimento alla data della richiesta e non a quella del rilascio del provvedimento abilitativo. Sono, pertanto, esclusi dall'appli​cazione della normativa i permessi di costruire, rilasciati dopo la data dell'8 ottobre 2005, per i quali la richiesta sia stata presentata prima di tale data. Ciò emerge dalla definizione di edificio di nuova costruzione, data dall'arto 2, comma 1, letto b) del "decreto", secondo la quale: «edificio di nuova costruzione è un edificio per il quale la richiesta di permesso di costruire o denuncia di inizio di attività, comunque denominato, sia stata presentata successivamente alla data di entrata in vigore del presente de​creto». 

     Secondo l'interpretazione corrente, deve essere dotato di Attestato di certificazione energetica solo l'edificio "finito" in tutte le sue parti (edili e tecologiche), in cui già esistono gli impianti tecnologici. Ciò in quanto la stessa norma parla di "termine della costruzione". Ne consegue che quan​do l'edificio non è finito, anche se dovesse formare oggetto di trattativa di compravendita, in quelle condizioni, non è obbligatorio il rilascio dell' At​testazione di certificazione energetica. 

     Anche in merito agli interventi di "ristrutturazione su edifici esistenti", eseguiti a seguito del rilascio di permesso a costruire o a seguito di de​nuncia di inizio di attività, rispettivamente richiesto o presentata dopo la data dell'8 ottobre 2005, occorre osservare che per "edifici esistenti" sono da intendere quelli realizzati a seguito di permesso di costruire o di de​nuncia di inizio di attività, rispettivamente richiesto o presentata prima della data dell'8 ottobre 2005, data di entrata in vigore del D.Lgs. 192/2005. Per tali interventi, il comma 2 dell'arto 3 del "decreto" prevede un'appli​cazione graduale della normativa in relazione al tipo di intervento. Sono, perciò, previsti i seguenti due diversi gradi di applicazione, distinti in applicazione integrale e applicazione limitata: 

1) "applicazione integrale" di tutti gli obblighi a tutto l'edificio nei seguen​ti due casi: 

· "ristrutturazione integrale" degli elementi edilizi costituenti l'involu​cro di edifici esistenti di superficie utile superiore a 1.000 m2, inten​dendo per "involucro edilizio", come definito dal comma 18 dell'al​legato A del "decreto", <<l'insieme delle strutture edilizie esterne che delimitano un edificio»; per "superficie utile", come definita dal com​ma 37 dello stesso allegato A, «la superficie netta calpestabile del​l'edificio»; per "ristrutturazione integrale" le modifiche apportate al​l'involucro edilizio, ossia alle strutture esterne dell'edificio, non rien​trando nella fattispecie gli interventi che modifichino, anche se in modo consistente, le strutture interne. In merito al concetto di "ri strutturazione integrale", occorre chiarire che, secondo l'art. 3, com​ma l, lett. d) del Testo unico sull'edilizia, approvato col D.P.R. 380/ 2001, per "ristrutturazione edilizia" si deve intendere l'intervento determinante un insieme sistematico di opere che possono portare a un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal preesistente, facendo rientrare in tale previsione anche il caso della demolizione con successiva ricostruzione, caratterizzata dalla medesima volume​tria e sagoma dell'organismo preesistente; oppure di un organismo edilizio, in tutto o in parte, diverso dal preesistente, con conseguente modifica delle sagome, dei prospetti, delle superfici e dei volumi (art. 10 del D.P.R. 380/2001);

· "demolizione e ricostruzione" in manutenzione straordinaria di edi​fici esistenti di superficie utile superiore a 1.000 m2. Ai fini di interpretare il significato di "demolizione e ricostruzione in manutenzione straordinaria" si potrebbe affermare che tale interven​to comporta la demolizione dell'edificio esistente e la sua ricostru​zione, ma conservando le stesse volumetrie e sagome preesistenti. Perciò, pur trattandosi di un integrale rinnovamento dell'edificio pree​sistente, questo deve avvenire nell'ambito di un intervento di manu​tenzione straordinaria che non comporti, cioè, alterazioni, ma solo il rispetto delle sagome esterne, dei prospetti, dei volumi e delle super​fici preesistenti.

2) "applicazione integrale", ma limitata al solo "ampliamento" dell'edifi​cio, nel caso che lo stesso ampliamento risulti superiore al 20% del volume dell'intero edificio esistente; 

3) "applicazione limitata" al rispetto di specifici parametri, livelli presta​zionali e prescrizioni nei seguenti casi di edifici esistenti: 

· "ristrutturazioni totali o parziali, manutenzione straordinaria" del​l'involucro edilizio e "ampliamenti volumetrici" non rientranti nelle due fattispecie sopra riportate al punto 1); 

· "nuova installazione o ristrutturazione " di impianti termici in edifici esistenti, tenendo presente che per "ristrutturazione di impianto ter​mico", come definita dal comma 34 dell'allegato A al "decreto", si deve intendere «un insieme di opere che comportano la modifica sostanziale sia dei sistemi di produzione che di distribuzione ed emis​sione del calore; rientrano in questa categoria anche le trasformazioni di un impianto termico centralizzato in impianti termici individuali nonché la risistemazione impiantistica delle singole unità immobiliari o parti di edificio in caso di installazione di un impianto termico individuale previo distacco dall'impianto termico centralizzato»; 

· "sostituzione dei generatori di calore", tenendo presente che, come definito dal comma 36 dell'allegato A al" decreto", per sostituzione di un generatore di calore si deve intendere «la rimozione di un vecchio generatore e l'installazione di un altro nuovo, di potenza termica non superiore del 10% alla potenza del generatore sostituito, destinato a erogare energia termica alle medesime utenze».

     Esclusioni dall' applicazione. Sono esclusi dall' applicazione della norma​tiva del "decreto" le seguenti categorie di edifici e impianti: 

· «gli immobili ricadenti nell'ambito di applicazione della disciplina della Parte II e dell'art. 136, comma l, letto b) e c), del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, recante il codice dei beni culturali e del paesaggio nei casi in cui il rispetto delle prescrizioni implicherebbe una alterazione inaccettabile del loro carattere o aspetto con particolare riferimento ai caratteri storici o artistici». 
Gli immobili indicati nella Parte II del suddetto decreto sono i "beni immobili culturali"; i beni immobili paesaggistici indicati nell'art. 136 sono: le ville, i giardini e i parchi non tutelati dalle disposizioni sui beni culturali, che si distinguono per la loro non comune bellezza e i com​plessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto aven​te valore estetico e tradizionale, ivi comprese le zone di interesse ar​cheologico.
Questa esclusione si applica nei soli casi nei quali il rispetto delle pre​scrizioni implicherebbe, come già detto, una alterazione inaccettabile del loro carattere o aspetto, con particolare riferimento ai caratteri sto​rici, artistici e archeologici.
Tale riferimento si presume rivolto sia agli edifici che risultino già vin​colati, sia a quelli che non lo siano, ma che potenzialmente possono ritenersi artisticamente rilevanti e, perciò, vincolanti:  ciò si deduce dal fatto che la norma usa il termine "ricadenti" e non "disciplinati";

· «i fabbricati industriali, artigianali e agricoli non residenziali quando gli ambienti sono riscaldati per esigenze del processo produttivo o utiliz​zando reflui energetici del processo produttivo non altrimenti utilizza​bili». Fra i fabbricati industriali sono da considerare, per esempio, gli opifici (officina meccanica, fabbrica e simili), mentre, fra gli artigianali, i laboratori annessi a una bottega, attrezzata per eseguire determinate preparazioni. Fra i fabbricati agricoli non residenziali non sono da con​siderare i fabbricati rurali di residenza degli agricoltori e quelli inseriti nei Catasti dei terreni; 

· «i fabbricati isolati con una superficie utile totale inferiore a 50 m2», comunque destinati e qualunque sia la dotazione degli impianti in essi installati: cioè, si devono intendere esclusi i fabbricati che costituiscono "pertinenze" degli edifici limitrofi, purché isolati da questi. 

· «gli impianti installati ai fini del processo produttivo realizzato nell'edi​ficio, anche se utilizzati, in parte non preponderante, per gli usi tipici del settore civile». Sono esonerati dall'obbligo della presentazione del​l'Attestato di certificazione energetica gli immobili che, per esigenze del processo produttivo in essi svolto, richiedono un supplemento energe​tico rispetto allo standard richiesto dall'immobile stesso. Analogamen​te, sono esonerati dall'obbligo della certifica zio ne energetica gli immo​bili nei quali il riscaldamento utilizzi reflui energetici del processo pro​duttivo, reflui che altrimenti non sarebbero utilizzabili: per esempio un ambiente di acciaieria o di altoforno si riscalda autonomamente a tem​peratura maggiore dei 18°C prefissati per gli ambienti industriali.
Certificazione energetica degli edifici

     Il comma l, lett. c), dell'art. 2 del "decreto", ha introdotto, in materia di contenimento dei consumi energetici, il concetto di "prestazione energetica o efficienza energetica o rendimento di un edificio", inteso come «la quan​tità di energia effettivamente consumata o che si prevede possa essere necessaria per soddisfare i vari bisogni connessi ad un uso standard del​l'edificio, compresi la climatizzazione invernale ed estiva, la preparazione dell'acqua calda per usi igienici sanitari, la ventilazione e l'illuminazione. Tale quantità viene espressa da uno o più descrittori che tengono conto della coibentazione, delle caratteristiche tecniche e di installazione, della progettazione e della posizione in relazione agli aspetti climatici, dell'espo​sizione al sole e dell'influenza delle strutture adiacenti, dell'esistenza di sistemi di trasformazione propria di energia e degli altri fattori, compreso il clima degli ambienti interni, che influenzano il fabbisogno energetico». 

     Il comma 3 dell'allegato A dello stesso "decreto" definisce la "certifi​cazione energetica dell'edificio" il complesso delle operazioni svolte dai soggetti autorizzati al rilascio dell'attestato di certificazione energetica e delle raccomandazioni per il miglioramento della prestazione energetica dell' edificio. 

     In merito ai soggetti autorizzati di cui sopra, il comma 1, lett. c) dell'art. 4 del "decreto" stabilisce che: «i requisiti professionali e i criteri di accre​ditamento per assicurare la qualificazione e l'indipendenza degli esperti o degli organismi cui affidare la certificazione energetica degli edifici e l'ispe​zione degli impianti di climatizzazione» sono definiti da un apposito de​creto del Presidente della Repubblica. A tale proposito, il comma 19 del​l'allegato A al "decreto" puntualizza che per "ispezioni su edifici ed im​pianti" sono da considerare «gli interventi di controllo tecnico e documen​tale in sito, svolti da esperti qualificati incaricati dalle autorità pubbliche competenti, mirato a verificare che le opere e gli impianti siano conformi alle norme vigenti e che rispettino le prescrizioni e gli obblighi stabiliti». I requisiti minimi di cui sopra devono essere rivisti ogni cinque anni per essere aggiornati in funzione dei progressi della tecnica. 

     Il comma 1 dell'art. 6 del "decreto" prescrive l'obbligo del rilascio, a cura del costruttore o dell'impresa che effettua la ristrutturazione, entro un anno dal 2 febbraio 2007, data di entrata in vigore del D.Lgs. 311/2006, al termine dell'intervento di costruzione o di ristrutturazione, di un "attesta​to di certificazione energetica o di rendimento energetico dell'edificio", che, secondo la definizione data dal comma 1, lett. d), dell' art. 2 del" de​creto", «è il documento redatto nel rispetto delle norme contenute nel presente decreto (192/2005, modificato dal 311/2006), attestante la presta​zione energetica ed eventualmente alcuni parametri energetici caratteristici dell'edificio». Gli interventi soggetti a tale obbligo sono i seguenti: 

1) edifici di nuova costruzione per i quali la richiesta di titolo abilitativo edilizio sia stata presentata dopo 1'8 ottobre 2005; 

2) edifici esistenti aventi una superficie utile superiore a 1.000 m2, sotto​posti a interventi di ristrutturazione integrale degli elementi edilizi del​l'involucro edilizio; 

3) edifici esistenti aventi una superficie utile superiore a 1.000 m2, sotto​posti a interventi di demolizione e ricostruzione. 

Si precisa al riguardo che: 

· «superficie utile» è la superficie netta calpesta bile di un edificio; 

· «involucro edilizio» è l'insieme delle strutture edilizie esterne che de​limitano un edificio. 

     Per i suddetti edifici, elencati ai punti 1), 2) e 3), la decorrenza dell'ob​bligo al rilascio della certificazione energetica degli edifici e dell' allega zio​ne della relativa documentazione all'atto di trasferimento oneroso (di cui si dirà in seguito), è stabilita a far data dal 2 febbraio 2007. Da precisare che quando la superficie utile (netta calpestabile) dell'edificio sia complessiva​mente maggiore di 1.000 m2, il trasferimento a titolo oneroso, che comporta l'obbligo di allegare la documentazione relativa alla certificazione energe​tica, può avere per oggetto anche una sola unità immobiliare facente parte dello stesso edificio e, quindi, di dimensioni notevolmente inferiore ai 1.000 m2. 

     L'attestato di certificazione energetica, rilasciato per gli edifici sopra indicati ai punti 1), 2) e 3), ha la validità temporale massima pari a l0 anni a partire dalla data del suo rilascio e va aggiornato a ogni intervento di ristrutturazione che comporti la modificazione della prestazione energetica dell'edificio e dell'impianto. Detto attestato deve comprendere i dati rela​tivi all'efficienza energetica propria dell'edificio, i valori vigenti a norma di legge, i valori di riferimento, oltre ai suggerimenti in merito agli interventi più significativi ed economicamente convenienti per il miglioramento della prestazione energetica. 

     Edifici pubblici: gli edifici di proprietà pubblica o adibiti a uso pubblico, aventi una superficie utile totale superiore a 1.000 m2 e gli edifici di pro​prietà pubblica che sono oggetto dei programmi di intervento dei decreti del Ministero delle attività produttive 20 luglio 2004, aventi come obiettivo il risparmio energetico, lo sviluppo delle fonti rinnovabili e l'efficienza energetica, sono tenuti a essere dotati anch'essi di un attestato di certifi​cazione energetica, con l'obbligo della sua affissione in luogo ben visibile al pubblico, nello stesso edificio. 

     Tutti i contratti, sia nuovi sia rinnovati, relativi alla gestione di impianti termici o di climatizzazione degli edifici pubblici o aventi comunque per committente un soggetto pubblico, a decorrere dallo luglio 2007, devono avere, entro i primi sei mesi di vigenza contrattuale, la certificazione ener​getica dell'edificio o dell'unità immobiliare e avere esposta al pubblico la "targa energetica", come disposto dal comma 1-quater dell'arI. 6 del "de​creto". 

     Trasferimento di immobili e contratti di locazione: il comma 3 dell'arI. 6 del decreto in esame dispone che «nel caso di trasferimento a titolo oneroso di interi immobili o di singole unità immobiliari già dotati di attestato di certificazione energetica ( ... ) detto attestato è allegato all'atto di trasferi​mento a titolo oneroso, in originale o copia autenticata». Occorre chiarire al riguardo che per "atti di trasferimento a titolo oneroso" si devono inten​dere tutti quelli che accompagnano l'alienazione di immobili a fronte di una prestazione patrimoniale, che può essere non solo una "compraven​dita", ma anche una "permuta", una "transazione" e simili. 

     La norma sull'obbligo di allegazione della certificazione energetica non si applica nel caso delle fusioni o scissioni societarie. 

     Il successivo comma 4 dell'arI. 6 del "decreto" dispone che: «Nel caso di locazione di interi immobili o di singole unità immobiliari già dotati di certificazione energetica ( ... ), detto attestato è messo a disposizione del conduttore o ad esso consegnato in copia dichiarata dal proprietario con​forme all'originale in suo possesso). 

     Gradualità temporale dell'obbligo di certificazione e di allegazione: per gli edifici che non ricadono fra quelli prima indicati ai punti 1), 2) e 3), le disposizioni concernenti gli obblighi della certificazione energetica degli edifici e dell'allegazione agli atti di trasferimento a titolo oneroso e a quelli di locazione devono essere applicate con la seguente gradualità temporale: 
· dal 10 luglio 2007 per gli edifici, sia di nuova costruzione sia esistenti, aventi una superficie utile superiore a 1.000 m2, se l'atto di trasferimen​to a titolo oneroso abbia per oggetto l'intero immobile; 

· dallo luglio 2008 per gli edifici, sia di nuova costruzione sia esistenti, aventi una superficie utile fino a 1.000 m2, nel caso di trasferimento a titolo oneroso dell'intero immobile con l'esclusione delle singole unità immobiliari; 

· dal 1 o luglio 2009 nel caso di trasferimento a titolo oneroso delle singole unità immobiliari; 

· dallo gennaio 2007, secondo quanto stabilito dal comma 1-ter dell' arI. 6 del "decreto", l'attestato di certificazione energetica dell'edificio o del​l'unità immobiliare, completo dei dati relativi all'efficienza energetica, dei valori vigenti a norma di legge, dei valori di riferimento e dei suggerimenti in merito agli interventi più significativi ed economica​mente convenienti per il miglioramento della predetta prestazione, è necessario per accedere agli incentivi e alle agevolazioni di qualsiasi natura, finalizzati al miglioramento delle prestazioni energetiche del​l'unità immobiliare, dell'edificio o degli impianti. 

     In definitiva, a far data dal 1° luglio 2009, gli obblighi del rilascio della certificazione energetica e dell'allegazione ai contratti a titolo oneroso o di locazione riguarderanno tutte le unità immobiliari, a eccezione di quelle escluse dall'applicazione del decreto in esame, elencate al paragrafo 6. 

     Certificazione energetica per gli appartamenti di un condominio: come pre​cisato dal comma 2 dell'arI. 6 del "decreto", detta certificazione può essere redatta in uno dei seguenti modi: 

· sulla valutazione dello stesso appartamento; 

· sulla certificazione comune dell'intero edificio nel caso che vi sia un impianto termico comune; 

· sulla valutazione di un altro appartamento rappresentativo dello stesso condominio e della stessa tipologia. 

     Indice di prestazione energetica invernale EPi. Si ottiene dividendo il fab​bisogno di energia primaria per la climatizzazione invernale Q per la su​perficie utile Su dell'edificio: 

                                    EPi = Q / Su          [kWh / m2 anno] 

oppure dividendo il fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione invernale Q per il volume lordo V dell'edificio: 

                                   EPi = Q / V            [kWh / m3 anno] 

intendendo per anno il periodo di riscaldamento della zona climatica in​teressata. 

     Il fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione invernale Q indica l'energia primaria richiesta dal sistema di produzione e di distribu​zione e serve ad assicurare il riscaldamento dell'edificio o di parte di esso. 

Detto fabbisogno si ottiene dividendo il fabbisogno energetico richiesto dall'involucro edilizio QH e il rendimento stagionale medio ηg: 

                                                            Q = QH / ηg 

essendo il rendimento stagionale medio uguale al prodotto dei seguenti rendimenti: di emissione  ηe, di regolazione ηc, di distribuzione ηd, e di produzione medio stagionale ηp ossia: 

                                                        ηg = ηe ∙ ηc ∙ ηd ∙ ηp 

     Il rendimento di emissione ηe   è il rapporto tra la quantità di energia richiesta in condizioni ideali (cioè tra il fabbisogno energetico utile ideale) e l'energia termica fornita dal terminale di erogazione in condizioni reali (o fabbisogno energetico utile con terminale di emissione reale). Perciò, il rendimento di emissione dipende dal tipo di scambio termico tra il termi​nale di erogazione e l'ambiente interno; esso tiene conto anche delle disu​niformità della temperatura all'interno degli ambienti e dell'incremento delle dispersioni termiche per trasmissione e per ventilazione. 

     Per i diversi tipi di terminali di erogazione, si possono considerare i seguenti valori convenzionali del rendimento di emissione: 

· 0,96 per i radiatori nelle seguenti condizioni: temperatura di mandata dell'acqua 85°c' installazione su parete divisoria interna, oppure a ridosso di pareti esterne isolate e con superficie riflettente sul lato in​terno. In assenza di questa ultima, il rendimento di emissione deve essere diminuito di 0,02. Inoltre, quando la parete esterna non è isolata e quindi con trasmittanza U maggiore di 0,8 W / m2 × K, il rendimento di emissione deve essere ulteriormente ridotto di 0,04. 
Quando la temperatura di mandata dell'acqua è di 65°C, il rendimento deve essere incrementato di 0,03; 

· 0,99 per i termoconvettori; 

· 0,98 per i ventilconvettori; 

· 0,97 per le bocchette di aria calda; 

· 0,97 per i pannelli radianti isolati dalle strutture; 

· 0,95 per i pannelli radianti annegati nella struttura. 

     Gli ultimi due valori sono riferiti ad una installazione tra ambienti riscaldati, oppure in una struttura muraria isolata esternamente e avente un coefficiente globale di trasmissione termica minore di 0,8 W /m2 . K. 

     Il rendimento di regolazione ηc è il rapporto tra il fabbisogno energetico utile di riscaldamento degli ambienti con lilla regolazione teorica perfetta e il fabbisogno richiesto per il riscaldamento degli stessi ambienti con l'impianto di regolazione reale. 

Detto rendimento deriva dal fatto che un sistema di regolazione non risponde immediatamente alla richiesta di energia e produce all'interno dell'ambiente oscillazioni di temperatura che causano incrementi di scambi termici per trasmissione e per ventilazione con l'esterno. 

Il rendimento di regolazione dipende anche dai seguenti fattori: 

· dall'adeguatezza del sistema di regolazione adottato alle caratteristiche dell'impianto e dell' edificio; 

· dalla qualità dei dispositivi di regolazione adottato, qualità che può essere la velocità di risposta basata sulla sensibilità alle richieste; 

· dalla corretta taratura degli apparecchi di regolazione da parte di per​sonale specializzato; 

· dal sistema di regolazione adottato, se manuale, centralizzato ecc.; 

· dal tipo di regolatore impiegato: termostato, regolatore climatico, rego​latore si/no, a differenziale. 

    Il rendimento di regolazione ηc può variare da 0,93 a 0,99 per radiatori e con vettori, da 0,91 a 0,98 per pannelli radianti isolati dalla struttura e da 0,87 a 0,96 per quelli annegati nella struttura. 

Il rendimento di distribuzione ηd è il rapporto tra il fabbisogno energetico utile reale e l'energia termica fornita dal sistema di produzione. 

Il rendimento di distribuzione del riscaldamento elettrico si può assu​mere uguale a 1. Per gli altri tipi di impianto, il valore del rendimento di distribuzione dipende dalle caratteristiche costruttive della rete di distri​buzione del fluido vettore, per la quale possiamo schematizzare le seguenti tre situazioni: 

· le colonne montanti e i raccordi con i terminali di erogazione sono situati totalmente all'interno degli ambienti riscaldati e le tubazioni orizzontali che collegano la centrale termica con le colonne montanti scorrono nello scantinato. Il rendimento di distribuzione può assumere valori compresi fra 0,94 e 0,97; 

· le colonne montanti e i raccordi con i terminali di erogazione, non isolati termicamente, sono inseriti in traccia nel para mento interno dei tam​ponamenti esterni e le tubazioni orizzontali che collegano la centrale termica alle colonne montanti scorrono nello scantinato. Il valore del rendimento di distribuzione può variare da 0,87 a 0,94; 

· le colonne montanti, poste in traccia o situate nelle intercapedini, sono isolate con gli spessori di isolante previsti dai vigenti regolamenti: il rendimento di regolazione si può valutare in 0,95-0,97. 

     Il rendimento di produzione ηp è il rapporto tra l'energia termica fornita dal sistema di produzione e il fabbisogno di energia primaria. 

     Il rendimento di produzione deve essere riferito a un periodo di tempo prefissato: se riferito al mese, si ha un rendimento di produzione medio mensile; se riferito all'intera stagione, si ha un rendimento di produzione medio stagionale. 

     Il rendimento di produzione deve essere riferito anche a un modello di conduzione dell'impianto, ossia se a regime continuo, intermittente o at​tenuato, oltre che al sistema di regolazione dell'impianto termico. Il ren​dimento di produzione include anche i contributi dei componenti dell'im​pianto di produzione, ossia del generatore di calore, della pompa di calore e di apparecchi similari, nonché di tutti i componenti ausiliari, quali le pompe di circolazione e anticondensa, i ventilatori ecc.

     Il fabbisogno di energia termica QH, richiesta dallo spazio riscaldato, racchiuso dall'involucro edilizio, è uguale alla differenza tra l'energia do​vuta alle dispersioni termiche totali QL e l'energia dovuta agli apporti termici interni ed esterni QG: 

                                              QH = QL – η × QG
essendo  η il fattore di utilizzazione degli apporti termici interni ed esterni. 

     Il valore di QH si può calcolare seguendo la procedura indicata dalla norma UNI EN 832/2001 "Prestazione termica degli edifici - Calcolo del fabbisogno di energia per il riscaldamento - Edifici residenziali", richia​mata nell'allegato M del "decreto". 

     Prendendo in esame un edificio riscaldato a temperatura interna uni​forme oppure una singola zona dell'edificio stesso riscaldata anche a tem​peratura interna uniforme, l'energia dovuta alle dispersioni termiche totali QL comprende sia quelle di dispersione sia quelle di ventilazione per il ricambio dell'aria, per cui sarà: 

                                            QL = 0,024 × GG × (HT + Hv)           [kWh / anno]
     Avendo indicato con: 

GG  i gradi-giorno convenzionali del luogo in esame in funzione della zona climatica; 

HT   il coefficiente di dispersione termica per la sola trasmissione dell'in​tero edificio o di parte
       di esso. Il suo valore è da calcolare seguendo le procedure indicate dalla norma UNI EN
       ISO 13789/2001 "Prestazione termica degli edifici - Coefficiente di perdita di calore per 
       trasmissione - Metodo di calcolo", come indicato nell'allegato M del "decreto"; 

Hv   il coefficiente di dispersione termica per la sola ventilazione dell' edi​ficio o di parte di  
       esso, da calcolare con la formula: 

                                       Hv = V × ρa × ca                                   [kWh / anno]

    Essendo: 

     V            la portata d'aria di rinnovo dell'edificio o di parte di esso; 

     ρa           la massa specifica dell'aria; 

     ca            il calore specifico dell' aria; 

     ρa × ca    la capacità termica volumica dell'aria. 

    Gli apporti totali di calore QG, sia interni sia esterni, si possono calco​lare con la formula seguente: 

                                                           QG = Ql + Qs
    In cui: 

Ql   è l'energia dovuta agli apporti interni, ossia alla somma delle quantità di calore prodotte  
 nello spazio riscaldato da tutte le sorgenti interne, diverse dal sistema di riscaldamento. 
 Sorgenti interne di energia ter​mica sono le persone, le apparecchiature elettriche e di 
 illuminazione, l'eventuale acqua calda reflua, le cucine ecc.; 

Qs è l'energia termica dovuta agli apporti solari esterni sulle superfici dell'edificio. Tali apporti dipendono dall'entità della radiazione solare incidente sulle pareti dell'involucro edilizio, dalle caratteristiche geo​metriche e dalle proprietà termofisiche dei componenti edilizi sia tra​sparenti sia opachi. 

     L'irradiazione globale giornaliera media mensile incidente su ciascuna parete avente una data esposizione, espressa in joule al metro quadra​to, si desume, per le diverse esposizioni, dagli appositi prospetti con​tenuti nelle pubblicazioni UNI, indicate nell'allegato M del "decreto". 

     Per il calcolo rigoroso della prestazione energetica dell'edificio, il comma 16 dell'allegato I al "decreto" stabilisce che occorre prendere in considerazio​ne i seguenti elementi: 

· «10 scambio termico per trasmissione tra l'ambiente climatizzato e l'am​biente esterno; 

· lo scambio termico per ventilazione (naturale e meccanica); 

· lo scambio termico per trasmissione e ventilazione tra zone adiacenti a temperatura diversa;

· gli apporti termici interni;

· gli apporti termici solari;

· l'accumulo del calore nella massa dell' edificio;

· l'eventuale controllo dell'umidità negli ambienti climatizzati;

· le modalità di emissione del calore negli impianti termici e le corrispon​denti perdite di energia;

· le modalità di distribuzione del calore negli impianti termici e le corri​spondenti perdite di energia;
· le modalità di accumulo del calore negli impianti termici e le corrispon​denti perdite di energia;
· le modalità di generazione del calore e le corrispondenti perdite di energia;
· l'effetto di eventuali sistemi impiantistici per l'utilizzo di fonti rinno​vabili di energia;
· per gli edifici di nuova costruzione del settore terziario con volumetria maggiore di 10.000 m3, l'influenza dei fenomeni dinamici, attraverso l'uso di opportuni modelli di simulazione, salvo che si possa dimostrare la scarsa rilevanza di tali fenomeni nel caso specifico.
      Per memoria dei progettisti, nell'allegato M al presente decreto si ri​porta l'elenco delle norme UNI rispondenti alle esigenze del presente de​creto, attualmente in vigore».

Esercizio e manutenzione degli impianti termici per la climatizzazione invernale ed estiva
     Il "decreto", al numero 10 dell'allegato A, definisce «esercizio e manu​tenzione di un impianto termico» il complesso di operazioni, che comporta l'assunzione di responsabilità finalizzata alla gestione degli impianti, in​cludente: conduzione, controllo, manutenzione ordinaria e straordinaria, nel rispetto delle norme in materia di sicurezza, di contenimento dei con​sumi energetici e di salvaguardia ambientale. 

     Per meglio chiarire la definizione di cui sopra, dobbiamo aggiungere che il comma 5 del citato allegato A per «conduzione di un impianto termico» intende il complesso delle operazioni effettuate dal responsabile dell'esercizio e manutenzione dell'impianto, attraverso comando manuale, automatico o telematico per la messa in funzione, il governo della com​bustione, il controllo e la sorveglianza delle apparecchiature componenti l'impianto, al fine di utilizzare il calore prodotto convogliando lo ove pre​visto nelle quantità e qualità necessarie a garantire le condizioni di comfort. Il successivo comma 6 dello stesso allegato A precisa che il «controllo sugli impianti» è costituito dalle operazioni svolte da tecnici qualificati operanti sul mercato, al fine di appurare lo stato degli elementi degli impianti e l'eventuale necessità di operazioni di manutenzione ordinaria o straordi​naria. 

     Per queste ultime operazioni, il comma 20 dell'allegato A precisa che per «manutenzione ordinaria dell'impianto termico» si devono intendere le operazioni previste nei «libretti d'uso e manutenzione degli apparecchi e componenti», che possono essere effettuate in luogo con strumenti e attrezzature di corredo agli apparecchi e componenti stessi e che comportino l'impiego di attrezzature e di materiali di consumo d'uso corrente; per «manutenzione straordinaria dell'impianto termico», secondo il successivo comma 21 dell'allegato A, si devono considerare invece gli interventi atti a ricondurre il funzionamento dell'impianto a quello previsto dal progetto e/ o dalla normativa vigente mediante il ricorso, in tutto o in parte, a mezzi, attrezzature, strumentazioni, riparazioni, ricambi di parti, ripristini, revi​sione o sostituzione di apparecchi o componenti dell'impianto termico. 

     Gli impianti termici vengono mantenuti in esercizio dal "proprietario", che, stante a quanto precisato dall'art. l, comma l, lett. j) del D.P.R. 412/ 1993, per «proprietario dell'impianto termico» si deve intendere chi è prO​prietario, in tutto o in parte, dell'impianto termico; nel caso di edifici dotati di impianti termici centralizzati amministrati in condominio e nel caso di soggetti diversi dalle persone fisiche gli obblighi e le responsabilità posti a carico del proprietario sono da intendersi riferiti agli Amministratori. Per​tanto, gli impianti termici possono essere mantenuti in esercizio anche dal «conduttore» o dall'«amministratore del condominio» o, per questi ultimi, da un «terzo Responsabile dell'esercizio e della manutenzione», che può essere una persona fisica o giuridica, in possesso dei requisiti previsti dalla normativa vigente e comunque di idonea capacità tecnica, economica, or​ganizzativa, all'uopo delegata dal proprietario ad assumere le responsa​bilità dell'esercizio, della manutenzione e dell'adozione delle misure ne​cessarie al contenimento dei consumi energetici e alla salvaguardia dell’ambiente [art. l, comma l, lett. o) del D.P.R. 412/1993]. 

     L' «atto di assunzione di responsabilità» da parte del terzo Responsabile deve essere redatto in forma scritta e consegnato al proprietario dell'im​pianto termico. Il terzo incaricato, dopo avere sottoscritto l'impegno, non può delegare ad altri le responsabilità assunte. Da evidenziare al riguardo che il ruolo di terzo Responsabile di un impianto termico è incompatibile col ruolo di fornitore di energia per il medesimo impianto, a meno che la forni tura di energia sia effettuata nell'ambito di un «contratto di servizio di energia», inteso questo ultimo come l'atto contrattuale che disciplina l'ero​gazione dei beni e servizi necessari a mantenere le condizioni di comfort negli edifici nel rispetto delle vigenti leggi in materia di uso razionale dell'energia, di sicurezza e di salvaguardia dell'ambiente, provvedendo nel con tempo al miglioramento del processo di trasformazione e di utilizzo dell'energia [art. l, comma l, lett. p) del D.P.R. 412/1993]. 

     Nel caso di «impianti termici individuali» al servizio delle singole unità immobiliari, la figura dell'occupante dell'appartamento subentra, per la durata dell'occupazione, al proprietario e nelle connesse responsabilità limitatamente all'esercizio, alla manutenzione e alle verifiche periodiche dell'impianto termico, tenendo presente che per "occupante" si deve in​tendere chiunque abbia la disponibilità, pur non essendone proprietario, a qualsiasi titolo, di un edificio o di parte di esso oppure di una unità im​mobiliare e dei relativi impianti termici. 

     Il possesso dei requisiti richiesti al terzo Responsabile dell'esercizio e della manutenzione dell'impianto termico avente potenza termica nomi​nale al focolare (prodotto del potere calorifico inferiore del combustibile impiegato per la portata del combustibile bruciato) superiore a 350 kW è dimostrato mediante l'iscrizione ad Albi nazionali tenuti dalle pubbliche amministrazioni, oppure l'iscrizione ad elenchi equivalenti dell'Unione europea, oppure mediante certificazione del soggetto da parte di un orga​nismo accreditato e riconosciuto a livello italiano o europeo 

     Il proprietario dell'impianto termico o chi per esso, come sopra speci​ficato, provvede affinché siano eseguite le operazioni di controllo e di manutenzione richieste dalla vigente normativa, intendendo per "control​lo" le operazioni svolte da tecnici qualificati al fine di appurare lo stato degli impianti e l'eventuale necessità di operazioni di manutenzione ordi​naria o straordinaria. L'operatore, al termine delle operazioni di controllo, ha l'obbligo di redigere e sottoscrivere un «rapporto di controllo tecnico» conformemente ai due modelli previsti dal "decreto", il primo come alle​gato F per gli impianti termici di potenza maggiore o uguale a 35 kW, l'altro come allegato G per potenza inferiore a 35 kW, da rilasciare al proprietario, che deve sottoscrivere copia per ricevuta. Quanto sopra detto vale sia per la climatizzazione invernale sia per quella estiva, compren​denti l'insieme di funzioni atte ad assicurare il benessere degli occupanti l'edificio o l'unità immobiliare mediante il controllo, all'interno degli am​bienti, della temperatura e, ove presenti dispositivi idonei, dell'umidità, della portata di rinnovo e della purezza dell'aria. L'originale del rapporto di controllo tecnico deve essere conservato e allegato al libretto di centrale per impianti termici di potenza maggiore o uguale a 35 kW, oppure al libretto di impianto per quelli di potenza minore di 35 kW. 

     Il nominativo del Responsabile dell'esercizio e della manutenzione de​ve essere riportato in evidenza sul libretto di centrale o su quello di im​pianto. 

     Il terzo, nominato Responsabile dell'esercizio e della manutenzione dell’impianto termico, è tenuto a comunicare entro 60 giorni la propria no​mina all'ente locale competente per i controlli e, al medesimo ente, è tenuto a comunicare immediatamente la revoca o le dimissioni dall'incarico, non​ché le eventuali variazioni sia di consistenza che di titolarità dell'impianto (art. 11, comma 6, del D.P.R. 412/1993). 

     Il Responsabile dell'esercizio e della manutenzione dell'impianto ter​mico è tenuto anche al rispetto dei seguenti tre punti essenziali: 

· rispetto del periodo annuale di esercizio, stabilito dalla normativa in funzione della zona climatica nella quale si trova l'impianto; 

· osservanza dei limiti di durata giornaliera di attivazione consentita e dell' orario prescelto; 

· mantenimento della temperatura ambiente entro i limiti consentiti dalla vigente normativa. 

     Secondo quanto prescritto dal comma 8 dell'art. 11 del D.P.R. 412/1993, qualora il Responsabile dell'esercizio e della manutenzione dell'impianto non possieda i requisiti necessari o nel caso in cui non intenda provvedere direttamente, affida l'esecuzione delle operazioni di controllo a soggetti abilitati ai sensi della legge 46/1990. 

     Nel caso di impianti termici unifamiliari con potenza nominale del focolare inferiore a 35 kW, la figura del Responsabile dell'esercizio e della manutenzione si identifica con “l’occupante” che, a sua volta, può delegare i relativi compiti al soggetto cui è affidata con continuità la manutenzione dell'impianto, soggetto che assume in tal modo il ruolo di terzo Respon​sabile, fermo restando che l'occupante stesso mantiene in maniera esclu​siva le responsabilità circa il rispetto del periodo annuale di esercizio, l'osservanza dei limiti di durata giornaliera di attivazione consentita e del mantenimento della temperatura ambiente. 

     Al termine dell'occupazione dell'immobile, l'occupante è tenuto a con​segnare al proprietario o al subentrante il libretto di impianto debitamente aggiornato con gli eventuali allegati. 

Nei casi di impianti termici di nuova installazione sottoposti a ristrut​turazione e di impianti termici individuali anche nel caso di sostituzione dei generatori di calore, il comma 11 dell'art. 11 del D.P.R. 412/1993 sta​bilisce che la compilazione iniziale del libretto di impianto o di quello di centrale deve essere effettuato all'atto della prima messa in servizio, previo rilevamento dei parametri di combustione, dalla ditta installatrice che, completati i lavori di realizzazione dell'impianto, è in grado di verificare la sicurezza e funzionalità nel suo complesso ed è tenuta a rilasciare la "di​chiarazione di conformità" ai sensi dell'art. 9 della legge 5 marzo 1990. Il libretto di impianto e quello di centrale devono essere conservati presso l'unità immobiliare o l'edificio in cui è collocato l'impianto termico. 

     Nel caso di rescissione contrattuale e nomina del nuovo responsabile, il terzo responsabile uscente è tenuto a consegnare al nuovo Responsabile subentrante, o al proprietario, l'originale del libretto e gli eventuali allegati, il tutto debitamente aggiornato. 

     Climatizzazione invernale con sistemi diversi da generatori di calore. Quando l'energia termica per la climatizzazione invernale degli ambienti, in tutto o in parte, non viene eseguita con l'impiego dei tradizionali generatori di calore, ma con l'impiego di sistemi alternativi quali: 

· pompe di calore; 

· centrali di cogenerazione; 

· scambia tori di calore a servizio di utenze degli impianti di teleriscalda​mento; 

· sistemi solari attivi; 

     gli impianti termici esistenti devono essere ugualmente muniti del li​bretto di centrale predisposto dall'installatore dell'impianto o dal Respon​sabile dell'esercizio e della manutenzione. In questi casi, oltre alla descri​zione dell'impianto, il libretto deve contenere l'elenco degli elementi da sottoporre a verifica e i li!lliti di accettabilità, nonché la periodicità delle verifiche; in più deve essere lasciato lo spazio riservato all'annotazione degli interventi di manutenzione straordinaria e alla parte relativa ai ge​neratori di calore.

Progetto e relazione tecnica dell'edificio e dell'impianto termico in esso contenuto
L'art. 28 della legge 10/1991 dispone che gli elaborati di progetto di nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, relativi alle fonti rinnovabili di energia, alla conservazione, al risparmio e all'uso razionale dell'energia, devono essere corredati da una "relazione tecnica" attestante la rispondenza alle prescrizioni in materia di contenimento del consumo energetico degli edifici. Oltre alle informazioni di carattere generale, la relazione deve chiarire ed esporre i seguenti elementi: 

· fattori tipologici dell'edificio o del complesso di edifici (piante, prospet​ti e sezioni) e in particolare gli elaborati grafici relativi a eventuali sistemi di protezione solare passivi per favorire lo sfruttamento degli apporti solari; 

· parametri climatici della località: gradi-giorno, zona climatica d'inse​diamento e temperatura minima di progetto dell'aria esterna; 

· dati tecnici e costruttivi dell'edificio o del complesso di edifici e delle relative strutture e, in particolare: il volume V delle parti abitabili del​l'edificio al lordo delle strutture che lo delimitano; la superficie esterna 5 che delimita il volume; il rapporto S/V; la superficie utile o calpesta​bile dell'edificio; i valori di progetto della temperatura e dell'umidità relativa interni dell'edificio; 

· dati relativi agli impianti quali: tipologia, sistemi di generazione, di termoregolazione e di contabilizzazione dell'energia termica; sistemi di distribuzione, di ventilazione, di accumulo anche dell'acqua calda; per potenza maggiore di 350 kW dei generatori di calore, la durezza dell’acqua in gradi francesi; specifiche dei generatori di energia quali: flui​do vettore, potenza termica utile nominale, valori del rendimento termico, combustibile utilizzato e, in caso di più combustibili, il tipo e la percentuale di ciascun tipo; caratteristiche delle macchine diverse dai generatori di calore tradizionali, quali pompe di calore, macchine fri​gorifere, gruppi di cogenerazione di energia termica ed elettrica; spe​cifiche relative ai sistemi di regolazione dell'impianto termico e di con​tabilizzazione del calore; condotti di evacuazione dei prodotti della combustione; sistemi di trattamento dell'acqua; specifiche dell'isola​mento termico della rete di distribuzione; specifiche delle pompe di circolazione; impianti solari termici, impianti fotovoltaici e altri im​pianti;

· principali risultati dei calcoli relativi: 

     -  all'involucro edilizio e ricambi d'aria e in particolare ai componenti opachi e finestrati, 
        permeabilità all'aria dei serra menti esterni, sistemi schermanti  delle superfici vetrate, 
        ponti termici, trasmittanza termica di pareti verticali e solai; verifica termoigrometrica,
        ricambi d'aria, portate d'aria per zona, apparecchi di recupero del calore disperso e
        rendimento delle relative apparecchiature; 

     -  ai valori dei rendimenti medi stagionali di progetto (di produzione, di regolazione, di 
        distribuzione, di emissione globale); 

     -  all'indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale, espresso in 
        kWh/m2 x anno, oppure in kWh/m3 x anno;

     -  all'indice di prestazione energetica normalizzato per la climatizza​zione invernale,
        ottenuto per trasformazione del precedente indice in kJ/m3 x CC; 

     -  all'indice di prestazione energetica per la produzione di acqua calda sanitaria; 

     -  agli impianti solari termici per la produzione di acqua calda sanitaria; 

     -  agli impianti fotovoltaici; 

· elementi specifici che motivano eventuali deleghe a norme fissate dalla normativa vigente; 

· valutazioni specifiche per l'utilizzo delle fonti rinnovabili di energia; 

· documentazione allegata (elencare i documenti facenti parte degli ela​borati di progetto); 

· dichiarazione di rispondenza alle prescrizioni della direttiva 2002/91/ CE e di rispondenza dei dati contenuti nella relazione a quelli contenuti negli elaborati di progetto. 

     La relazione deve essere datata e sottoscritta dal progettista delle opere e degli impianti. 

     Nel "decreto" è riportato il testo integrale dell'allegato E, relativo allo schema di relazione tecnica di progetto, contenente le informazioni mini​me necessarie per accertare l'osservanza delle norme vigenti in materia di contenimento di consumo energetico degli edifici e impianti connessi da parte degli organismi pubblici competenti per territorio. 

     Deposito del progetto in comune. Il proprietario dell'edificio, o chi ne ha titolo, deve depositare in comune, in doppia copia, insieme alla denuncia dell'inizio dei lavori, il progetto delle opere, corredato dalla relazione tec​nica di cui sopra, sottoscritta dal progettista, o dai progettisti, che ne attesti la rispondenza alle prescrizioni di legge. Precisa la norma che, qualora tale denuncia e documentazione allegata non vengano depositate presso il co​mune di appartenenza prima dell'inizio dei lavori, il sindaco ordina la sospensione dei lavori sino al compimento dei suddetti adempimenti. 

     La seconda copia della suddetta documentazione viene restituita dal comune al proprietario dell'edificio con l'attestazione dell'avvenuto depo​sito. Il proprietario, o chi ne ha titolo, deve consegnare tale documenta​zione al direttore dei lavori o, nel caso l'esistenza di questi non sia prevista dalla legislazione vigente, all'esecutore dei lavori. Tale documentazione deve essere conservata in cantiere. 

     Asseverazione di conformità e dichiarazione di fine lavori. Secondo quanto stabilito dall'art. 8 del "decreto", a fine lavori, il direttore dei lavori deve asseverare la conformità delle opere realizzate rispetto al progetto, alle sue eventuali varianti e alla relazione tecnica, nonché all'attestato di qualifica​zione energetica dell'edificio come realizzato. 

     Al comune di competenza devono essere presentati con testualmente sia la documentazione di asseverazione di cui sopra sia la dichiarazione di fine lavori, tenendo presente che la sola presentazione della dichiarazione di fine lavori è inefficace. Lo stesso comune, avvalendosi di esperti e di or​ganismi esterni, qualificati e indipendenti, definisce le modalità di control​lo, accertamenti e ispezioni anche in corso d'opera, volte a verificare la conformità delle opere eseguite alla documentazione progettuale presen​tata. 

     Lavori condominiali e relative decisioni. Il Titolo II della legge 9 gennaio 1991, n. 10, si occupa della normativa per il contenimento del consumo di energia negli edifici, sia pubblici che privati, qualunque ne sia la destina​zione d'uso. Perciò, edifici e impianti connessi devono essere progettati e realizzati in modo da contenere al massimo i consumi di energia termica ed elettrica. Il comma 2 dell'art. 26 della suddetta legge, come sostituito dal "decreto", prescrive che «per gli interventi sugli edifici e sugli impianti volti al contenimento del consumo energetico e all'utilizzazione delle fonti di energia ( ... ) individuati attraverso attestato di certificazione energetica o una diagnosi energetica realizzata da un tecnico abilitato, le pertinenti decisioni condominiali sono valide se adottate con la maggioranza sem​plice delle quote millesimali». Si precisa al riguardo che secondo il comma 7 dell'allegato A al "decreto", per "diagnosi energetica" si deve intendere la «procedura sistematica volta a fornire un'adeguata conoscenza del pro​filo di consumo energetico di un edificio o gruppo di edifici, di una attività e/o impianto industriale o di servizio pubblico o privato, ad individuare e quantificare le opportunità di risparmio energetico sotto il profilo costi​benefici e riferire in merito ai risultati». 

Accertamenti e ispezioni nelle funzioni delle Regioni e degli enti locali 

     Premesso che: 

-    per "accertamento" si deve intendere l'insieme delle attività di controllo pubblico diretto ad 
     accertare in via esclusivamente documentale che il progetto delle opere e degli impianti 
     siano conformi alle norme vigenti e che rispettino le prescrizioni e gli obblighi stabiliti; 

-    per "ispezioni su edifici e impianti" si devono intendere gli interventi di controllo tecnico e 
     documentale in sito, svolti da esperti qualificati in​caricati dalle autorità pubbliche 
     competenti, mirato a verificare che le opere e gli impianti siano conformi alle norme vigenti
     e che rispettino le prescrizioni e gli obblighi stabiliti; 

    le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano «realizzano, con cadenza periodica, privilegiando accordi con gli enti locali o anche attra​verso altri organismi pubblici o privati di cui sia garantita la qualificazione e l'indipendenza, gli accertamenti e le ispezioni necessarie all'osservanza delle norme relative al contenimento dei consumi di energia nell'esercizio e manutenzione degli impianti di climatizzazione ( ... ) e assicurano che l'integrazione di questa attività nel sistema delle ispezioni degli impianti all'interno degli edifici previsto all'art. 1, comma 44, della legge 23 agosto 2004, n. 239 ( ... )
 sono svolte secondo principi di imparzialità, trasparenza, pubblicità, omogeneità territoriale e sono finalizzate a: 

a) ridurre il consumo di energia e i livelli di emissioni inquinanti;

b) correggere le situazioni non conformi alle prescrizioni del "decreto"; 

c) rispettare quanto prescritto nell'arto 7 del "decreto" (esercizio e manu​tenzione degli impianti termici per la climatizzazione invernale e esti​va); 

d) monitorare l'efficacia delle politiche» (art. 9, comma 2, del "decreto"). 

     Costituzione dei catasti degli impianti di climatizzazione. Ai fini di adem​piere a quanto sopra esposto e di facilitare e omogeneizzare territorial​mente l'impegno degli enti e organismi preposti agli accertamenti e ispe​zioni sugli edifici e sugli impianti, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano possono promuovere le realizzazioni di "programmi informatici per la costituzione dei catasti degli impianti di climatizzazio​ne» presso le autorità competenti. Da ciò scaturisce l'obbligo per i soggetti di cui all'arto 17 del D.P.R. 22 dicembre 1999, n. 551
, ossia per il proprie​tario, il conduttore, l'amministratore del condominio, o per esso un terzo responsabile, di comunicare ai comuni le principali caratteristiche del pro​prio impianto e le successive modifiche significative e per le società distri​butrici di combustibili di comunicare, entro 90 giorni, le informazioni re​lative all'ubicazione e alla titolarità degli impianti riforniti negli ultimi dodici mesi. I dati suddetti devono essere trasmessi alle Regione e alla Provincia competente anche in via informatica.

     Riqualificazione energetica del parco immobiliare territoriale. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano in accordo con gli enti locali de​vono predisporre, entro il 31 dicembre 2008, un programma di sensibiliz​zazione e riqualificazione energetica del "parco immobiliare territoriale", sviluppando alcuni dei seguenti aspetti: campagne di informazione e sen​sibilizzazione dei cittadini anche in collaborazione con le imprese distri​butrici di energia elettrica e gas, accordi con le parti sociali, applicazione del sistema di certificazione energetica, realizzazione di diagnosi energe​tiche a partire dagli edifici a più bassa efficacia, stabilire regole per even​tuali sistemi incentivanti e finanziamenti agevolati per la realizzazione di interventi migliorativi. 

     Per la realizzazione di quanto sopra, i comuni possono richiedere ai proprietari e agli amministratori degli immobili di fornire elementi complementari a quelli previsti per il catasto degli impianti di climatizzazione quali, per esempio, il volume lordo climatizzato, la superficie utile corri​spondente e relativi consumi di combustibile e di energia elettrica. Anche le aziende distributrici di energia devono rendere disponibili i dati che Regioni e comuni ritengono utili ai fini di una migliore costituzione del sistema informativo relativo agli usi energetici degli edifici. Inoltre, le Re​gioni, le Province autonome di Trento e Bolzano e gli enti locali devono considerare nelle normative e negli strumenti di pianificazione e urbani​stici di propria competenza le soluzioni volte all'uso razionale di energia e all'uso di fonti energetiche rinnovabili, fornendo indicazioni in ordine al​l'orientamento e alla conformazione degli edifici allo scopo di ottenere il massimo sfruttamento della radiazione solare. 

     Impianti con generatori di calore di età superiore a 15 anni. In questi casi, le autorità competenti devono effettuare le necessarie ispezioni all'impianto termico nel suo complesso, valutare il rendimento medio stagionale del generatore e indicare gli interventi migliorativi richiesti dal caso.
� La temperatura di progetto dipende dalla destinazione d’uso del fabbricato.


�    Il testo del comma 44 dell'arto 1 della legge 23 agosto 2004, n. 239 recante "Riocdino del settore energetico, �     nonché delega al Governo per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia" è il seguente: 


    «44. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 7, letto r), e senza che da ciò derivino nuovi o �    maggiori oneri per la Iinanza pubblica, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro delle attività �    produttive di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, entro sei mesi dalla data di entrata�    in vigore della presente legge e nel rispetto delle prerogative costituzionali delle regioni, un decreto legislativo �    nel rispetto dei seguenti prin�cipi e criteri direttivi: 


riordino della normativa tecnica impiantistica all'interno degli edifici; 


promozione di un reale sistema di verifica degli impianti di cui alla letto al per accertare il rispetto di quanto previsto dall'attuale normativa in materia con l'obiettivo primario di tutelare gli utilizza tori degli impianti garantendo un'effettiva sicurezza».


�  L'arI. 17 "Istituzione o completamento del catasto degli impianti termici" del D.P.R. 22 dicembre 1999, n. 551, �    "Regolamento recante modifiche al D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, in materia di progettazione, installazione, esercizio e �    manutenzione degli impianti termici degli edifici, ai fini del contenimento dei consumi di energia" .. così recita: 


   «1. Al fine di costituire il catasto degli impianti o di completare quello già esistente all'atto della data di entrata in vigore del�    presente decreto, gli Enti locali competenti possono richiedere alle società distributrici di combustibile per il funzionamento


    degli impianti di cui al D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, che sono tenute a provvedere entro 90 giorni, di comunicare �    l'ubicazione e la titolarità degli impianti da esse riforniti nel corso degli ultimi dodici mesi; i comuni trasmettono i suddetti �    dati alla Provincia ed alla Regione, anche in via informatica». 
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